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PREMESSA 

Contestualmente ai lavori di ampliamento previsti per la sede succursale dell’istituto scolastico 

Formiggini di Sassuolo, viene prodotto questo documento.  

Al momento della stesura del presente elaborato, redatto ai sensi del D.L. 12 aprile 2006, n. 163, 

art. 95 e 96, del DPR 5 ottobre 2010, n. 207 e del DM 20 marzo 2005, n. 60, non era ancora 

disponibile il progetto del complesso né un suo posizionamento su Carta Tecnica. 

Perciò al fine di realizzare lo studio si è deciso di prendere in considerazione l’areale in cui i lavori 

dovrebbero essere svolti, con la raccomandazione di trasmettere alla Soprintendenza competente 

tutta la documentazione tecnica non appena essa sarà prodotta. 

I lavori di scavo che verranno realizzati dovrebbero realisticamente riguardare sia le fondazioni che 

i servizi e le utenze funzionali al corretto funzionamento della nuova ala dell’edificio scolastico. 
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Planimetria dell’ampliamento che si prevede di realizzare. In verde la parte esistente, in rosso 

quella di cui è prevista la realizzazione 
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Sassuolo – Localizzazione su CTR dell’area che dovrebbe essere interessata dai lavori per 

ampliamento del plesso scolastico  

(© CTR da Geoportale Emilia Romagna, con rielaborazione dell’autore) 
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Foto satellitare dell’area destinata a essere interessata dai lavori (immagine fornita da EXUP) 

 

 

 

Dal punto di vista geologico l’intervento dovrebbe andare ad interessare un’area in cui si riscontra 

la presenza di depositi alluvionali formatisi tra il Pleistocene e l’Oleocene, prevalentemente 

costituiti da sabbie e ghiaie , ma che localmente possono mostrare sia blocchi che materiale fine. 

In corrispondenza della vallata del fiume Secchia (oltre che di quella del Panaro), sono distinguibili 

i depositi terrazzati imputabili a riduzione degli alvei che si è riscontrata a partire dal 19541. 

Nell’areale interessato dalla nostra ricerca si riscontra, in particolare, la presenza di ghiaie con 

diametro massimo superiore a 20 cm entro matrice sabbiosa e/o limo-sabbiosa, con strati di 

spessore variabile. In corrispondenza del tetto del deposito si può riscontrare la presenza di limi e 

                                                           
1
 Dati desunti dalla Carta Geologica d’Italia. Si veda in particolare Foglio 219, Sassuolo. 
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INQUADRAMENTO STORICO E ARCHEOLOGICO 

Poco a oriente della zona che dovrebbe essere interessata dai lavori sono documentati alcuni 

ritrovamenti archeologici, di cui si viene a rendere conto.  

Dall’analisi della Carta delle Potenzialità Archeologiche della Provincia di Modena pubblicata nel 

PTCP 2009 (e organizzata tenendo conti dei dati archeologici, topografici e geologici nel tentativo 

di prevedere il “rischio” archeologici di una specifica area), si evince come i siti potenzialmente 

individuabili nell’area interessata dal progetto possano trovarsi a quote differenziate rispetto al 

piano di campagna e come essi siano riferibili ad un ampio orizzonte cronologico. Come 

evidenziato dall’estratto della Carta delle Potenzialità Archeologiche, qui riportato, la zona di 

intervento ricade entro una fascia caratterizzata da colore giallo. Tale gradazione di  colore indica 

un grado modesto di conservazione per i depositi archeologici databili tra l’età romana e l’età 

moderna, poiché si tratta di evidenze generalmente affioranti o sepolte a profondità limitata, 

dunque spesso compromesse, o addirittura asportate, dall’attività antropica recente (lavori 

agricoli ed altro) e da fenomeni naturali di erosione superficiale del suolo. Per quanto concerne 

invece i siti databili tra l’età del bronzo e l’età del ferro, che si trovano a quote leggermente più 

profonde rispetto ai primi, l’area presenta un grado variabile di conservazione dei possibili depositi 

archeologici, dipendente dalla presenza di strutture sotto scavate e quindi solo in parte sottoposte 

a possibili danneggiamenti causati dall’attività antropica recente. Per i depositi archeologici 

databili tra preistoria ed età romana, qualora essi fossero sepolti sepolti a profondità superiori ai 

due metri, ci si aspetterebbe un grado di conservazione buono. 
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specialmente arcaiche si osserva lungo la direttrice Casinalbo-Formigine-Fiorano, che fiancheggia il 

corso del torrente Cerca e, verso meridione, la vallata del Secchia5.  

Il quadro delle testimonianze disponibili per la fase romana è invece sensibilmente più ricco. Si ha 

infatti notizia del rinvenimento di sepolture e di affioramenti fittili riconducibili alla presenza di 

insediamenti rustici (i siti più prossimi all’area destinata a essere interessata dai lavori sono SA32, 

SA42, SA49, SA52, SA55, SA60, di seguito elencati). La frammentaria documentazione restituita da 

questi elementi può essere parzialmente integrata grazie a quella restituita dalle indagini svolte 

nel vicino sito di Montegibbio (assai più a est rispetto all’area presa in considerazione per il 

presente elaborato) dove, in corrispondenza di una serie di paleo-vulcani di fango6, trovò posto – 

almeno a partire dal II sec. a.C. – un santuario dedicato a Minerva Medica. Le sorgenti, 

verosimilmente già frequentate nel corso dell’Eneolitico e, di nuovo, a partire dal III sec. a.C. 

(presenza di ciotole-coperchio in ceramica comune), accolsero un complesso sacro  che rimase in 

vita, nonostante un pesante sconvolgimento risalente ai primi decenni del I sec. a.C., dal II sec. a.C. 

fino agli inizi del III sec. d.C. In questo momento l’area fu rioccupata, tra III e VI sec. d.C. da un 

insediamento rustico, che prese il posto del più fastoso impianto precedente7.     

La fase altomedievale, in prossimità dell’area interessata dai lavori, è documentata grazie alla 

presenza di un sepolcreto (SA 18), che sembra avere accolto molteplici deposizioni.  

Per le fasi post-antiche si rimanda al paragrafo in cui si offrono i risultati desunti dall’analisi della 

cartografia e dei vincoli in essere. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5
 D. Locatelli in Atlante, p. 68. 

6
 Sul fenomeno in riferimento al sito rimanda a LABATE et alii 2019. 

7
 Sul sito si veda ora LABATE, GUANDALINI 2010. 
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SITO SA32 (età romana. Età del bronzo?) 

In località Pontenuovo San Marco, nel 1852 sono state individuate delle sepolture di epoca 

romana. Sul terrazzo fluviale posto lungo la riva del Secchia “il Mussini stesso nel di lui fondo, 

mentre scavava… trovò un piano formato con diversi mattoni, levati i quali trovò uno scheletro 

d’uomo intiero e in buon essere. Era sotto terra circa 2 braccia e mezzo… A levante e mezzodì 

dell’ammasso vi sono gli avanzi dei sepolcri tanti di cremazione, che dell’inumazione, fra la marna 

e i sepolcri anticamente sembra che vi fosse la strada”10. 

SITO SA33 (età del bronzo?) 

In località Pontenuovo è segnalata l’individuazione di una necropoli, apparentemente risalente 

all’età del bronzo e contigua al sito SA 3211.  

SITO SA 41 (età del bronzo?) 

In località Ravetta, nei pressi della cartiera Baschieri, è ricordato il rinvenimento, risalente al 1879, 

di uno strato di terreno antropizzato: “l’affittuario Baschieri Filippo eseguendo degli scavi ha 

rinvenuto in una carreggiata di questo fondo a poca profondità uno strato di cocci, frantumi di 

laterizi antichi, una cava di terra così detta Marna che pare voglia avere una grande estensione”. 

Questo rinvenimento si colloca circa 300 metri a est del sito SA 0512. 

SITO SA 42 (età romana?) 

In località Ravetta di Sopra è ricordato il rinvenimento fortuito, risalente al 1879, di “uno strato di 

cocci di diversa fattura e di laterizi antichi al disotto del quale si conserva uno strato di terra 

marnosa con carboni e cocci”. I dati non permettono purtroppo di qualificare più puntualmente 

l’emergenza13. 

 

 

 

                                                           
10

 Atlante, pp. 290-291. 
11

 Atlante, p. 283. 
12

 Atlante, p. 283. 
13

 Atlante, p. 291.  
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SITO SA 55 (età romana imperiale) 

In località Ravetta di Sopra è documentato affioramento di frammenti fittili (areale di dispersione 

pari a 61 metri quadrati) riconducibile a impianto rustico di età romana imperiale. Segnalata la 

presenza di laterizi, ceramica da cucina, ceramica depurata e terra sigillata14. 

SITO SA 59 (età romana) 

In località San Polo è segnalato il rinvenimento, apparentemente sporadico e risalente al XIX 

secolo, di una tegola con bollo (CIL XI, 2, 6689, 198)15.  

SITO SA 60 (età romana) 

Nel XVII secolo Antonio Manfredi scoprì, in località San Polo, “due pietre bellissime in marmo, in un 

colle verso san Polo …. E le cavò fuori ed erano impiombate e le pose nella sua casa a Montegibbio 

nel 1647”16. 

Al 1373 risale escavazione del canale di Modena, una canalizzazione artificiale che venne aperta 

lungo la sponda destra del Secchia al fine di irregimentare le acque e permettere, 

contestualmente, l’impianto di una serie di attività produttivi, con un particolare floruit a partire 

dal XVII secolo.  

 

 

 

 

 

                                                           
14

 Atlante, p. 292.  
15

 Atlante, p. 292.  
16

 Atlante, p. 292.  
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Il complesso architettonico dell’osteria postale, poi divenuta Villa Bontempelli, risulta oggi tutelato da un 

provvedimento di vincolo18.  

 

Sassuolo – Villa Bontempelli (© https://www.patrimonioculturale-er.it/webgis/). 

Un altro complesso, stavolta databile al XIX secolo e tutelato da provvedimento di vincolo, trova posto poco 

a nord-est dell’osteria. Si tratta della Villa Amalia; dell’impianto fanno parte anche il parco e gli annessi19. 

                                                           
18

 Patrimonio Culturale dell’Emilia Romagna, identificativo 5282, decreto 16/12/1998. Via Montanara 133, 
Pontenuovo, Sassuolo (MO).  
19

 Patrimonio Culturale dell’Emilia Romagna, identificativo 5281, decreto 27/07/1995. Via Mercadante, Sassuolo (MO). 
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Villa Amalia. Particolare dell’ingresso(© https://www.patrimonioculturale-er.it/webgis/). 

 

 

https://www.patrimonioculturale-er.it/webgis/
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ANALISI DELLE FOTO AEREE 

L’area in cui dovrebbero essere realizzati i lavori di cui si viene a rendere conto ha conosciuto, negli ultimi 

decenni, una formidabile urbanizzazione.  

Attraverso il Geoportale è stato reperito uno scatto della Royal Air Force, che copre l’area immediatamente 

a nord di quella in oggetto, e un’immagine dell’IGMI risalente al 1954. Esse non sembrano evidenziare 

alcuna anomalia. 

 

(Immagine da Geoportale Emilia Romagna) 

 

Sono state poi prese in considerazione le ortofoto del 2008, 2011, 2014 e 2017. 
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RICOGNIZIONE DEI LUOGHI 

La ricognizione svolta sul luogo in data 03 marzo 2021 ha permesso di osservare il complesso scolastico 

esistente. La porzione di territorio prossima al complesso si presentava in condizioni di pessima leggibilità, a 

causa della crescita vegetazionale. È stato possibile appurare la presenza di spazi interrati al disotto della 

scuola. 

La visibilità nei terreni, a causa dell’urbanizzazione e della copertura vegetazionale, è da considerare 

pessima e pertanto i risultati ottenuti non possono essere considerati attendibili. 
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CONCLUSIONI 

In base alla documentazione che è stato possibile reperire:  

 considerando che all’atto della stesura di questo elaborato non sia stato possibile disporre delle specifiche 

di progetto;  

in considerazione del fatto che non sia stato possibile disporre del posizionamento puntuale dell’immobile 

che si prevede di realizzare e sia stata presa in considerazione una fascia di territorio più ampia; 

in considerazione del fatto che non sia stato possibile disporre della documentazione relativa alle indagini 

geologiche, non ancora eseguite al momento della stesura della presente relazione; 

in considerazione dei dati desunti dall’esame della documentazione archeologica edita; 

in considerazione dei dati desunti dall’esame della cartografia antica; 

si ritiene opportuno considerare medio il rischio archeologico.  

Con riferimento all’allegato 3 della circolare 1/2016 della Direzione Generale Archeologia, in particolare si 

ritiene opportuno proporre un grado pari a 5. Abbiamo a che fare con un’area che appare indiziata da 

elementi documentari oggettivi, non riconducibili oltre ogni dubbio all’esatta collocazione in questione, ma 

che comunque lasciano intendere un potenziale di tipo archeologico (geomorfologia, topografia, 

toponomastica, notizie) senza la possibilità di intrecciare più fonti in modo definitivo.  

Dall’esame della cartografia storica si evince chiaramente come l’area prossima al canale sia stata 

assiduamente frequentata già almeno a partire dal XVII secolo. Inoltre, appena a oriente dell’area che 

dovrebbe essere interessata dai lavori, seppur in corrispondenza del terrazzo che domina la valle fluviale, 

sono note numerose emergenze archeologiche che coprono un arco cronologico compreso tra la 

protostoria e l’età medievale.  

Le emergenze più articolate sono quelle da mettere in relazione con l’insediamento terramaricolo di 

Pontenuovo e quelle databili in età post-medievale. Al netto di eventuale sconvolgimento dell’area, magari 

imputabile a eventi alluvionali che potrebbero avere interessato il bacino della Secchia, non è possibile 

escludere la presenza di depositi antropici collegati alla frequentazione del territorio contiguo a 

quell’insediamento, la cui datazione – lo ricordiamo – si colloca tra il Bronzo Medio e il Bronzo Recente.  

 

 



https://geoportale.regione.emilia-romagna.it/
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https://www.patrimonioculturale-er.it/webgis/ 

http://vincoliinrete.beniculturali.it 

 

https://www.patrimonioculturale-er.it/webgis/
http://vincoliinrete.beniculturali.it/
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